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Sottrarre la stampa 
al sistema di potere 

(Dalla prima pagina) 

Si guardi alle polemiche 
e alle risse sulla « proprie
tà » del gruppo Rizzoli-Cor
riere che hanno segnato le 
ultime settimane, coinvol
gendo e sconvolgendo anche 
4 rapporti interni alla mag
gioranza di governo. Il dato 
più impressionante, segnale 
di una pericolosissima de
gradazione della vita nazio
nale, è che ormai ci si scon
tra e ci si accapiglia fra 
partiti con la palese e di
chiarata intenzione di con
trollare 'la stampa prò o con
tro questo o quel disegno 
politico, per controllare 
cioè, apertamente, quello 
che si considera un pezzo, 
uno snodo importantissimo 
dei sistema di potere. 

A che punto, dunque, ci 
si vuol ridurre; a scegliere, 
per d'informazione solo la 
sponsorizzazione con questo 
o quello? per di più tramite 
la proprietà, con 'l'implicita 
convinzione, dunque, che è 
•lì, non nelle direzioni e nel
le redazioni, che si decide 
di un giornale, di come lo 
6i fa? Ma allora la libertà 
di stampa, la funzione della 
stampa sono finite e restano 

aperti i canali per ogni pos
sibile assalto di ogni possi
bile P2. 

Nessuno si sorprenda di 
leggere queste considerazio
ni sulle nostre colonne. Noi 
siamo gelosissimi della no
stra libertà e siamo convinti 
che la nostra libertà sia 
importantissima anche per 
la libertà del resto della 
stampa italiana. Ma ci è del 
tutto chiaro che la libertà 
della stampa italiana non si 
può affidare solo ad alcuni; 
la libertà di stampa è un 
sistema, e come tale va con
cepito, difeso e costruito. 

Si discuta, dunque, dello 
sciopero di dopodomani, ma 
sapendo bene che con que
sti problemi ci si deve mi
surare. Si vuole criticare 
l'azione sindacale? Non è 
certo un tabù, neppure per 
noi. Ma allora, la riflessio
ne e il dibattito devono an
dare nella direzione oppo
sta a quella che sembra 
vogliano suggerire i « cru
miri democratici » come es
si stessi si definiscono. 

Da tempo c'era bisogno 
di una iniziativa forte. Quel
la di oggi ha dei limiti cer

tamente. Si richieda allora 
di superarli, di chiarire, di 
rendere più evidenti e in
cisivi i punti che mirano a 
impedire l'inserimento del
l'informazione in un sistema 
di potere; ci si interroghi 
tutti se, oltre all'obbligato
rio ed essenziale rispetto del
la legge di riforma recen
temente varata, e in primo 
luogo delle disposizioni sul
la trasparenza della proprie
tà non si debbano ricercare 
e definire, anche in sede 
contrattuale, ulteriori istitu
ti e norme che tutelino la 
azienda giornalistica, e in 
particolare il lavoro e la 
responsabilità dei giorna
listi. 

Il dovere di ciascuno che 
faccia dell'informazione la 
sua professione non è solo 
di pensare alla propria te
stata o al proprio gruppo 
ma anche di garantire uno 
standard complessivo di li
bertà della stampa. Così ra
gioniamo noi; e non diver
so, ci sembra, dovrebbe es
sere il ragionamento di 
chiunque si rifaccia a prin
cipi democratici o anche — 
se si preferisce — liberal-
democratici 

Ora la crisi de deve fare i conti anche 
con il «nuovo corso» del mondo cattolico 

(Dalla prima pagina) j 
cosidetti « esterni » o sul pe
so più o meno marginale che 
nel suo svolgimento potranno 
avere, in rappresentanza del
la Lega democratica o del Mo-

,vimento popolare, uomini co
me Scoppola o Formigoni. 
E' dunque fuori discussione 
l'importanza che prese di po
sizione come quelle del con
vegno ecclesiale di fine ottobre 
o del documento della CEI 
hanno avuto e hanno anche 
sul piano dell'immediatezza 
politica. Quel convegno e quel 
documento non possono tut
tavia essere considerati (sa
rebbe davvero troppo ridut
tivo) solo in funzione di ciò 
che da essi è emerso per 
quel che riguarda i rapporti 
tra mondo cattolico e Demo
crazia cristiana. Il vero te
ma era. nell'uno e nell'altro 
caso, assai più ampio: era 
l'analisi dei vari aspetti — 
sociali, culturali, politici — 
della crisi che la società ita
liana oggi attraversa; ed era 
il tentativo di cercare strade 
nuove per dare risposta, da 
parte dei cattolici, ai proble
mi che tale crisi propone, 
Quali indicazioni è dunque 
possibile derivare, dal docu
mento e dal convegno, circa 
gli orientamenti attuali della 
Chiesa italiana e la sua posi
zione sulla crisi del paese? 

Due punti 
importanti 

Due punti, in particolare. 
ci sembrano di grande inte
resse. Il primo riguarda la 
presa di coscienza della com
plessità della crisi, delle con
traddizioni profonde in cui 
essa pone radici (sul piano in
terno e su quello internazio
nale), della difficoltà di 
uscirne « a brevi scadenze » o 
con «soluzioni miracolistiche». 
Ne è emersa la visione di una 
crisi di lungo periodo, che 
caratterizza il • travaglio di 
una difficile fase storica: « Co
nosceremo ancora per molto 
tempo — è detto proprio nel
la prima parte del documento 
dei vescovi — le contraddizio
ni di carattere socioeconomi
co, le minacce della violenza 
e del terrorismo, la precarie
tà delle strutture pubbliche, 
i rischi per la pace interna
zionale. il dramma della fa
me nel mondo ». Per questo 
è necessario, anche per la 
Chiesa. < imparare a vivere 
nella crisi con lucidità e con 
coraggio*; ed è necessario 
respingere la tentazione di 
chiamarsi fuori, di € serrare 
le fila per far fronte al mon
do», perché al contrario an
che la Chiesa è coincolta nel
la crisi. € Non c'è più prospet
tiva — è detto sempre nel 
documento dei vescovi — per 
una cristianità fatta di pura 
tradizione sociale*. 

Il secondo punto riguarda i 
termini nuovi nei quali viene 
posto il problema dei rapporti 
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tra la Chiesa e la società ita
liana, attraverso la ricerca di 
nuove strade per una più di' 
retta « presenza dei cristia
ni » sul piano sociale, cultura
le, civile. Alla base di que
sta ricerca c'è la presa d'at
to di un cambiamento di fa
se: non solo l'Italia non è 
più « la cristianità », il « Pae
se cattolico » di un tempo; 
ma sempre più si è andata lo
gorando, per la Chiesa, la 
possibilità di puntellare la 
propria presenza nella socie
tà attraverso la mediazione 
politica del partito democri
stiano. Del logoramento di 
questa mediazione politica a-
veva dovuto prendere atto 
(basta pensare non solo alla 
lettera « Octagesima adve-
niens» e al suo riconosci
mento della fine dell'unità po
litica dei cattolici, ma, per 
altro verso, al suo aspro di
scorso per la morte di Moro 
e al senso di chiusura di un' 
epoca che quel discorso espri
meva) lo stesso papa Monti
ni, che pure era stato, già in 
anni lontani, fra i grandi pa
trocinatori dell'esperienza del
la DC italiana. Oggi non solo 
appare del tutto tramontata 
la speranza che i partiti de
mocristiani possano essere lo 
strumento per realizzare una 
società più confacente ai prin
cipi del cristianesimo: ma su 
troppi temi — dalla questione 
morale a quella del riarmo e 
della pace — le strade sem
brano divaricarsi in modo 
sempre più netto. 

Di qui l'esigenza, per la 
Chiesa, di «non dare dele
ghe », di « uscire in campo 
aperto », senza « più contare 
su appoggi esterni » (sono pa
role tratte dalla relazione di 
padre Sorge al convegno ec
clesiale): per affidare la pro
pria presenza essenzialmen
te calla potenza della Paro
la di Dio» e all'impegno dei 
cristiani in campo sociale e 
culturale, sul terreno cosidet-
to del € prepolitico ». Afa co
me può concretamente realiz
zarsi questa presenza? E' 
emersa a questo riguardo dal 
convegno (ma anche, più net
tamente, dal documento dei 
vescovi) una più che giustifi
cata diffidenza nei confronti 
di suggestioni neointegriste o 
di tendenze all'arroccamento. 
a € serrare le file», a chiu
dersi in un'orgogliosa riven
dicazione dell'* identità cri
stiana ». a teorizzare il valo
re di una « minoranza combat
tiva ». secondo gli schemi cari 
a movimenti sul tipo di € Co
munione e Liberazione» (o 
secondo certe interpretazioni 
date al pontificato di Wojtyla): 
l'esperienza negativa delle 
gravi sconfitte cui simi
li atteggiamenti di chiusura 
possono condurre (come è ac
caduto, per esempio, nel re
ferendum sull'aborto) ha evi
dentemente insegnato molte 
cose alla Chiesa italiana. Ma 
è apparsa non meno chiara 
la consapevolezza che anche 
una « riaggregazione cattoli
ca » sul piano sociale e cul
turale è cosa più facile a 
dirsi che a realizzarsi: il plu
ralismo che oggi esiste nel
l'area cattolica riguarda in
fatti non solo la politica, ma 
anche le grandi questioni del
la morale, della società, della 
cultura. 

Alla fine è perciò risultato 
dominante — soprattutto nel 
documento della Conferenza 
episcopale- — l'atteggiamento 
(tipicamente montiniano) di 
chi è consapevole che il pro
blema del rapporto tra la 
Chiesa cattolica e la realtà 
contemporanea non può tro
vare* facili o schematiche so
luzioni, ma comporta un con
fronto necessariamente diffi
cile e tormentato: un atteg
giamento a proposito del qua
le appare chiara lo validità 
di un richiamo come quello 

sopra ricordato, « imparare a 
vivere nella crisi con lucidi
tà e con coraggio ». Ma certe 
incertezze del convegno han
no anche confermato che que
sta consapevolezza può diven
tare, quando si giunge al noc
ciolo duro dei problemi, un 
alibi per eluderli e aggirarli. 

Si può pertanto mettere in 
luce, riassumendo l'analisi sin 
qui condotta, sia gli aspetti 
positivi sia quelli che invece 
rimangono più oscuri in que
sto « nuovo corso » della Chie
sa italiana. Positive sono cer
tamente alcune grandi « op
zioni» che sono emerse sia 
dal documento sia dal con
vegno: come U richiamo for
temente polemico ai problemi 
degli € ultimi» (cioè di colo
ro che nella nostra società 
sono ancora e privi dell'essen
ziale » o sono i € nuovi pove
ri», i < nuovi emarginati * 
che sono prodotti dallo svi
luppo capitalistico); o la ri
petuta denuncia della que
stione morale, dell'esigenza di 
contrastare i processi di de
generazione della vita pub
blica, di colmare il fossato 
che tende a approfondirsi fra 
le istituzioni e i cittadini; o 
l'impegno per la pace e con
tro U riarmo, che ha trovato 
formulazioni particolarmente 
ferme (non solo contro e la 
corsa pazza agli armamenti 
nucleari e all'equilibrio del 
terrore ». ma anche contro « il 
commercio delle armi, specie 
al paesi del terzo mondo, a 
partire dall'Italia ») proprio 
nelle conclusioni del convegno 
pronunciate dal vescovo di 
Udine mon's. Battisti. 

Certamente più contraddit
torie sono risultate, invece, 
le • indicazioni sul tema del 
rapporto tra impegno etico-
sociale e impegno politico: 
lo dimostra anche la formu
lazione, particolarmente con
torta, dei paragrafi dedicati 
a questo argomento nel docu
mento della CEI. che eviden
ziano la difficoltà, anche teo
rica, di comporre U richia
mo a un impegno unitario 
sui € grandi valori» con il 
pluralismo delle scelte politi
che ormai largamente prati
cato dai cittadini cattolici. 

Chi non è 
rappresentato 

In conclusione è emerso 
dal complesso di prese di po
sizione sin qui richiamato un 
dato di grande rilievo: cioè 
l'esistenza di una parte ormai 
molto ampia del mondo cat
tolico e delle sue organizza
zioni (molto ampia anche se 
non va trascurato, ovviamen
te. il peso del tradizionale 
moderatismo), che non si sen
te più rappresentata politica
mente nelle forme del passa
to. prende coscienza della 
gravità della crisi che è in 
atto nella società italiana, e 
dell'urgenza di nuove solu
zioni, cerca di affermare una 
sua più diretta presenza sul 
piano sociale e culturale. Ce 
in sostanza una situazione di 
movimento in questa parte 
della società italiana. Perciò 
riconoscere questo interlocu
tore, portare avanti anche 
con esso il confronto sui gran
di temi che la crisi propone, 
valorizzare il contributo che 
anche da forze che operano 
su piani diversi da quello 
strettamente politico può ve
nire a un impegno per il ri
sanamento della vita pubblica 
e per U superamento della 
crisi è, oggi, un problema 
che si pone molto concreta
mente per te forze che si 
richiamano alla tradizione teo
rica e politica del movimento 
operaio. 

Europa 
. (Dalla prima pagina) 

I fallì sono noli e non si 
prestano a eqim-oci. Il gover
no italiano si era affrettato a 
« comperare » il progetto di 
Haig senza preoccuparsi non 
soltanto di vagliarne il valore 
ma neppure di chiarirne i 
termini: se, cioè, la a forza 
internazionale » debba opera
re nel quadro degli accordi di 
Camp David, nei quali l'èva» 
cuazione israeliana del Sinai 
è collegala a una formula del 
tutto inadeguata alle dimen
sioni del problema palestine
se, o in un quadro diverso, 
come quello delineato dal pia
no Fahd, che prevede l'eva
cuazione di tutti i territori 
occupati e la creazione di 
uno Slato palestinese (insie
me con il riconoscimento del 
diritto di tutti gli Stati della 
regione, Israele compreso, a 
un'esistenza sicura). Qualcu
no, in campo governativo, da
va per scontato che gli Stati 
Uniti si accingessero a coglie
re, modificando la linea se
guita dal '67 a oggi e di con
certo con la diplomazìa sau
dita, le possibilità offerte da 
un'iniziativa nuova, ben altri
menti promettente che non il 
processo di Camp David. 
Qualcun altro si era puramen
te e semplicemente accomodato 
nell'ambiguità dei propositi 
americani. 

Docce fredde sono venule 
subito per gli uni e per gli 
altri, e da ogni parte. Israe
le ha respinto con veemenza 
qualsiasi ipotesi di evasione 
da Camp David in direzione 
del piano Fahd, precisando 
che porrà il veto alla parte
cipazione alla <t forza interna
zionale » di quei governi euro
pei che sì mettessero su que-
6ta strada. L'Arabia Saudita, 
l 'OLP, la Giordania etessa, 
hanno voluto veder chiaro 
nell'intrico delle contraddizio
ni di Washington e, respin
gendo ogni interpretazione di 
comodo del piano Fahd, han
no sollecitato la cauzione so
vietica. Da parte americana è 
venuto il pesante richiamo di 
Haig a Lord Carrington, trat
tato da « irresponsabile » per 
aver riconosciuto nei colloqui 
con i sauditi la sterilità di 
Camp David e per aver ap
prezzato il piano Fahd. 

A questo punto che cosa 
si può fare dol progetto per 
la « forza internazionale »? 
Supponiamo che i dirigenti 
italiani e quelli britannici se 
Io ciano chiesti nei colloqui 
di Londra, ma non sappiamo 
a quale conclusione siano ar
rivati. Dubitiamo che essi pos
sano considerare seriamente V 
eventualità, ' evocata in alcu
ne corrispondenze, che Israe
le evacui il Sinai e lasci alla 
<r forza internazionale » di ga- . 
rantire la nuova situazione, 
disinteressandosi d i ciò che 
accadrà poi , e che, in questa 
fase, si possa passare al pia
no Fahd e arrivare alla pace, 
per cosi dire , senea che Israe
le se ne accorga. Altra cosa 
è l 'opportunità, sulla quale 
conveniamo, che l 'Europa co
munitaria si esprima come ta
le, correggendo gli squilibri 
che l'iniziativa dei quattro a-
veva introdotto nella sua po
sizione fondamentale. 

Sfa bisogna anche chiedersi 
su quali basi e in quali ter
mini questa posizione possa 
e debba essere ogjri riaffer
mata, per essere alile e per 
evitare u n ulteriore discre
dito. Spadolini e fa signora 
Thatcher hanno parlato, stan
d o ai resoconti ufficiosi dei 
loro colloqui, della dichiara
zione adottata dal vertice eu
ropeo di Venezia il 13 giugno 
del 1*80. nella quale si affer
mava la necessità d ì realizza
re la « autodecisione palesti
nese s e d i a associare » l 'OLP 
al negoziato, e della risolu
zione n . 242 del Consiglio di 
sicurezza dell 'ONU, approvata 
all 'unanimità dopo la « guerra 
dei sei giorni »: documento, 
questo ultimo, che fissa prin
cipi validi per il regolamento 
di pace tra gli Stati ma del 
problema palestinese parla an
cora come di un problema di 
« profughi ». L'ima e l 'altra 
dovrcbliero e««ere menziona
te. si dice, nella dichiarazione 
del nuovo vertice. 

Bene. Ma è sufficiente? La 
risoluzione del Consiglio di 
sicurezza, con tutti i suoi li
mili . non ha mai trovato ap
plicazione perché Washington 
ha fallo prevalere su quel te
sto. di cui pure era firma
taria, il suo rapporto p r n i -
legialo con Israele e la sua 
aspirazione a estromettere 1' 
URSS. La dichiarazione di Ve
nezia ha segnato, dal punto 
di vista dell 'Europa, un passo 
avanti, ma è rimasta anch' 
essa lettera morta perché 1' 
Europa ha finito per sceglie
re . nella pratica, l 'allineamen
to. Il piano Fahd, o :? i , \ a 
più avanti e trova rr*i*tcnie. 

Non vorremmo apparire trop
po pessimisti, ma dalle neb
bie di Londra abbiamo visto 
emergere anche un accenno 
preoccuparne: quello secondo 
cui t colloqui non potevano 
non restare nel vago, dal mo
mento che si attendeva an
cora d i conoscere ciò che 
Haig slava dicendo, nello stes
so momento, agli ambasciato
ri dei quattro paesi. Atten
diamo anche noi . Ma sappia
mo già che cosa pensa il se
gretario dì Sialo perchè Io 
ha dello pubblicamente lui 
slesso pochi giorni fa: egli 
ritiene che gli europei deb
bano pensare a fornire i sol
dati per la * fona internatio-
naie » e lasciare la politica 
agli Siati Uniti . Che cosa ri
spondono l'Italia e l'Eerapa? 

Duemila marines 
americani in Egitto 

(Dalla prima pagina) 
ha cercato di minimizzare 1* 
accaduto, con un argomento 
per la verità alquanto singo
lare: i voli israeliani sulT 
Arabia saudita — hanno det
to le fonti americane — so
no « una cosa di routine » e 
e tutti lo sanno » (come se si 
potesse definire di routine la 
violazione dello spazio aereo 
di un altro Paese); la cosa 
insolita, quindi, non è per 
gli USA che ci sia stato il 
raid ma che, per la prima 
volta, il governo saudita ab
bia preso contromisure. An
che questo, evidentemente, è 
un segno dei tempi ed un 
evidente atto politico, legato 
alla iniziativa diplomatica del 
principe Fahd e alla fase che 

il Medio Oriente sta vivendo. 
Quanto a Israele, alle pro

teste saudite e alia emozione 
dell'opinione pubblica ha rea
gito con la consueta arro
ganza. Quando infatti l'am
basciatore americano a Tel 
Aviv, Samuel Lewis, ha chie
sto « chiarimenti » sull'acca
duto, il portavoce militare uf
ficiale ha risposto che Israe
le «non ha l'abitudine di ri
velare i piani di volo della 
propria aeronautica »; nel ri
ferire questa dichiarazione. 
la radio di Tel Aviv ha ag
giunto: « Conoscendo l'abili
tà dei piloti israeliani è dif
ficile pensare che abbiano 
compiuto un errore di navi
gazione ». 

E veniamo all'altro elemen
to di tensione, la manovra 

La delegazione del Nicaragua 
(Dalla prima pagina) 

ogni passo vada compiuto per
chè negli Stati Uniti preval
ga la ragione e la crisi che 
minaccia di esplodere nella 
regione centro-americana ven
ga risolta con il riconosci
mento dei diritti del popolo 
del Salvador ad ottenere il 
superamento politico della 
guerra civile che lo sta stra
ziando sulla base della dichia
razione franco-messicana, del 
Nicaragua a seguire la pro
pria via di ricostruzione na
zionale. di Cuba a che si pon
ga fine all'assedio cui è sot
toposta da oltre vent'anni. 

In tale quadro il compagno 
Berlinguer ha rinnovato la te
stimonianza — già espressa 

nel suo recente viaggio — del
la simpatia e interesse pro
fondi dei comunisti italiani 
per la causa del popolo nica
raguense e l'impegno del PCI 
a mettere tutte le proprie for
ze. in sedi nazionale ed euro
pea, a disposizione della cam
pagna di difesa del Nicara
gua e della pace in Centro 
America e nei Caraibi che 
istituzioni, partiti, organizza
zioni sociali certamente sa
pranno sviluppare. L'incontro 
svoltosi nel clima della più 
sincera e cordiale amicizia si 
è concluso con l'espressione 
del comune convincimento del
ie necessità che le relazioni 
tra PCI e FSLN si facciano 
sempre più strette e ope
ranti. 

americana « Bright Star 81 » 
che inizierà alla fine della 
settimana e che coinvolgerà 
4.000 soldati americani, cir
ca altrettanti egiziani e un 
migliaio del Sudan,' Oman e 
Somalia. Le forze americane 
che partecipano alle mano
vre appartengono tutte alla 
cisiddetta « forza di interven
to rapido », che compie cosi 
la sua prima prova in gran
de stile sul terreno per il 
quale, soprattutto, è stata 
ideata, vale a dire quello del
la regione fra il Golfo e il 
Mediterraneo, Sono previste 
operazioni spettacolari: il 
bombardamento del Sinai 
(quello stesso Sinai dove do
vrebbe dispiegarsi fra pochi 
mesi la « forza multinaziona
le » di cui si discute in questi 
giorni) con aerei strategici 
B-52 che opereranno senza 
scalo dalle proprie basi ne
gli USA; lo sbarco di mille 
marines sulle coste dell'Oman; 
operazioni di guerriglia nel 
Sudan: l'appoggio logistico 
sulla base di Berbera in So
malia. Il tutto sarà coman
dato dal capo della « forza 
d'intervento », generale Ro
bert Kingston, nel suo quar-
tier generale in una base 
egiziana presso il Cairo. 

A commento di queste ma
novre. Arafat ha detto ieri 
che esse sono « parte del com
plotto americano per conqui
stare il controllo del Medio 
Oriente e delle sue ricchezze. 
Noi — ha aggiunto il leader 
palestinese - — dichiariamo 
che siamo contro qualsiasi 
complotto nella nostra regio
ne. dalla manovra Bright 
Star alla forza internazionale 
nel Sinai ». 

Accordo 
nella CGIL 

Petroli: indagine su 
Andreotti e Tanassi 

(Dalla prima pagina) 
reali. Il vantaggio per le im
prese sarebbe costituito dal
la fiscalizzazione degli oneri 
sociali che gravano sui 45 
punti di scala mobile pro
grammati. Questa logica s'in
vertirebbe, per gli incrementi 
retributivi che vanno oltre il 
tasso d'inflazione concordato. 
nel senso che su di essi tor
nerebbe ad agire il prelievo 
fiscale e si avrebbe una cre
scita dei contributi previden
ziali e per gli assegni fami
liari. La scala mobile, natu
ralmente. continuerebbe a 
funzionare sulla base dell'ef
fettivo andamento del costo 
della vita. 

Si tratta soltanto di una ipo
tesi, desunta dall'evoluzione 
del confronto nella CGIL. Sui 
contenuti specifici della pro
posta. infatti, il riserbo è 
massimo. Marianetti, a una 
domanda sulla predetermina
zione degli scatti di scala mo
bile, ha risposto che la confe

derazione « accetta di assu
mere il tetto programmato del 
16%: se questo sarà verifi
cato come attendibile, si lavo
rerà su tutti gli elementi del
la dinamica del costo del la
voro in modo che risulti com
patibile con il tetto program
mato». Anche i rinnovi dei 
contratti, di conseguenza, do
vrebbero avvenire «nel ri
spetto degli obiettivi di pro
grammazione ». 

La coerenza dell'iniziativa, 
quindi, sarebbe determinata 
dall'obiettivo di sollecitare 
l'intero sistema economico a 
non superare il tasso d'infla
zione del 16%. 

Per VerzeUi, segretario con
federale, l'approvazione della 
relazione «è certamente un 
fatto importante ». Altrettanto 
«dove essere considerata la 
discussione che l'ha precedu
ta, perché ha reso ancora più 
evidente che il confronto del
le idee è una costante posi
tiva nella vita della CGIL». 

Ricevuto ieri da Berlinguer 
il rappresentante delFOLP 

ROMA — Il compagno Enri
co Berlinguer, segretario ge
nerale del PCI. ha ricevuto 
il compagno Nemer Hammad, 
rappresentante dell'OLP in 
Italia. Durante il cordiale col
loquio, cui ha partecipato il 
compagno Remo Salati della 
sezione Esteri, è stata esami
nata la situazione in Medio 
Oriente, dopo la scomparsa di 
Sadat. la decisione del gover
no italiano di inviare truppe 
nel Sinai e la presentazione 
del piano «Fahd» da parte 

dell'Arabia Saudita. Al termi
ne del colloquio, il compagno 
Enrico Berlinguer, dopo aver 
ricambiato i saluti che il com
pagno Yasser Arafat. presi
dente del Comitato esecutivo 
dell'OLP, gli ha inviato, ha 
riconfermato la solidarietà 
del PCI con la causa palesti
nese e l'impegno dei comuni
sti per il riconoscimento dell' 
Olp. quale legittimo rappre
sentante. del popolo palesti
nese, da parte del governo ita
liano. 

(Dalla prima pagina) 

A convah'dare quanto era sta
to anticipato dall'Espresso (e 
già riportato dall' Unità di 
lunedi scorso), ci sono infatti 
alcune circostanze precise. 
Finora sono stati tre gli ex 
ministri interrogati per i pe
troli: Preti. Andreotti e Ta
nassi. Preti era stato sentito 
in merito ad un episodio av
venuto nel 1970. gli altri due. 
invece, su fatti accaduti nel 
74 e nel "75. Poiché nel co
municato dell'ufficio istruzio
ne di Torino si afferma chia
ramente che gli episodi che 
gettano ombre sui ministri 
sono quelli accaduti in quei 
due anni, a finire davanti 

all'inquirente, per i petroli. 
non possono che essere Giulio 
Andreotti e Mario Tanassi. 

Le loro responsabilità nel
la vicenda, secondo gU in
quirenti, non starebbero nel 
contrabbando veto e proprio. 
bensì in due circostanze col
laterali rivelatesi, però, de
terminanti per lo sviluppo 
della colossale frode: la no
mina di Raffaele Giudice a 
capo delle Fiamme gialle e 
il dossier del SID denomina
to Mi-Fo-Biali. Questo, alme
no. emergerebbe dopo due 
anni di indagini. Siamo nel 
luglio 1974. alla Difesa c'è An
dreotti e alle Finanze Tanas
si: sono loro a proporre al 
Consiglio dei ministri (che si 

A Milano 10.000 in meno 
nell'industria meccanica 
(Dalla prima pagina) 

de in crisi, cinquantamila i 
lavoratori che aspettano di 
rientrare in fabbrica tra cin
que. sei. trenta settimane. Al
cune centinaia rientreranno 
tra due anni. Nel solo setto
re tessile 13 mila posti di la
voro sono in pericolo. Le pre
visioni per la chiusura del
l'anno sono dello stesso se
gno: si dovrebbe superare di 
tre volte il livello delle ore 
non lavorate raggiunto nel 
1980. (oltre sessanta milioni 
equivalenti a 73 mila lavora
tori fuori dalle imprese} una 
perdita di circa duecento mi
liardi di lire. 

E" un processo che disarti
cola pericolosamente l'appa
rato industriale di una regio
ne che in passato aveva ret
to meglio di altre, grazie alla 
ricchezza del suo tessuto pro
duttivo. E non basta certo, a 
frenare la veloce caduta, il 
settore terziario (quello tra
dizionale e quello avanzato). 
Gli iscritti all'ufficio del col
locamento milanese sono pas
sati dai 55.289 del 1978 agii 
83.781 del I960. Si tratta in 
massima parte di giovani sco
larizzati. 

I soli settori che si salvano 
dalle tendenze recessive sono 
l'informatica e l'elettronica 
strumentale. Nel primo si re
gistra un leggero incremento 
di occupazione, di poco supe
riore all'un per cento, nel se
condo prevale la stabilità. 

I segnali d'allarme sì mol
tiplicano con una rapidità im
pressionante insieme alle 
preoccupazioni del sindacato. 
La crisi, infatti, investe ' a 
tappeto non soltanto compar
ti tradizionali ma anche le 
produzioni ad alta tecnologia. 
a cominciare dall'elettronica 
non strumentale e dall'elettro
meccanica. Qui si intrecciano 
l'assenza di interventi del go
verno (vedi energia e traspor
ti) e le riorganizzazioni pro
duttive in atto nelle imprese 
multinazionali le quali, in al
cuni settori, ad esempio nel
l'elettronica di consumo, ten
dono a ridimensionare gli im
pianti e chiudere stabilimenti 
(è il caso della Grundjg) man

tenendo inalterate le posizio
ni di mercato attraverso le 
esportazioni delle casemadri. 

Le leggi per le ristruttura
zioni aziendali e la riconver
sione anche nell'area milane
se hanno consumato il loro 
fallimento. CGIL. CISL, UIL 
lo hanno ancora ribadito l'al
tro giorno in un convegno sul
l'occupazione: e Troppe volte 
si è assistito all'assalto ai 
quattrini stanziati dalle varie 
leggi, ma le inefficienze del 
passato sono rimaste ». -

Nella Provincia di Milano 
127 imprese hanno utilizzato i 
fondi della 675, ma non è sta
ta avviata alcuna operazione 
di risanamento e di rilancio. 
Sono stati garantiti invece il 
ricorso alla cassa integrazione 
e forti esenzioni fiscali. E la 
legge per le ristrutturazioni 
finanziarie è servita solo per 
scorporare le imprese «de
cotte » dai grandi gruppi. 

L'AssoIombarda, da parte 
sua, insiste su una pregiudi
ziale politica: possiamo discu
tere finché vogliamo ma alla 
fine non possiamo vincolare le 
aziende ad alcuna decisione. 
Quindi è inutile trattare. Sul 
tavolo restano i licenziamenti 
e : C-.i di un apparato pro
duttivo che si sta indebolendo. 
E allora i lavoratori delle 
aziende metalmeccaniche in 
crisi tornano in piazza. Que
sta mattina, nel corso di uno 
sciopero di due ore (tre per 
le zone dJJa provincia) ci sa
rà una manifestazione davanti 
alle sedi dell'Intersind e del
l'Assolo—.barda. Poi comince
rà un preludio in piazza del 
Duomo: fino a domani dele
gati dei consigli di fabbrica 
e dirigenti FLM si alterneran
no sotto un tendone per «par
lare alla città ». A fianco dei 
lavoratori dell'i:.tu. ccU'indot-
to e della componentistica, ci 
saranno quelli dell'elettronica, 
della siderurgia, delle teleco
municazioni. Decine di mi
gliaia di operai e impiegati dei 
settori trainanti dell'econo
mia. settori più maturi e set
tori considerati strategici che 
vengono sacrificati sull'altare 
della « crescita zero ». 

Nuovi dirigenti 
di Tribunali e Procure 

limita a ratificarlo quasi sen
za discutere) il nome del ge
nerale da nominare a capo 
della Guardia di finanza. 

I due ministri, nella scel
ta. si basano su una terna 
di nomi proposti, dal capo di 
Stato maggiore della Difesa. 
in un ordine preciso che tie
ne conto dei meriti, delle 
esperienze e delle attitudini 
dei candidati. Di norma i mi
nistri nominano il primo candi
dato nella terna proposta dal
le Forze armate. Quella vol
ta però Giudice, unico della 
P2 in lizza, scavalcò il ge
nerale Bonanni. I magistrati 
sospettano die, dietro la 
scelta di Giudice, ci fosse V 
anonima petroli e hanno co- I 
munque trovato sufficienti 
elementi (fra testimonianze 
e documentazioni sequestrate 
al ministero della Difesa) 
per affermare che la nomina 
fu anomala. Da qui l'ipotesi 
di favoreggiamento nei con
fronti dei due ministri respon
sabili della scelta: che si so
no sinora limitati a rilanciar
si l'un l'altro la paternità 
della nomina di Giudice. '-

Per Andreotti. poi. c'è un* 
altra più pesante accusa: sa
rebbe stato lui a ordinare 
ai servizi segreti, nel "74, di 
mettere sotto controllo il te
lefono di Mario Foligni. di
scusso e discutibile personag
gio che voleva fondare, nel 
1975, alla vigilia delle ele
zioni amministrative, un nuo
vo partito cattolico. Intercet
tando le telefonate che parti
vano ed arrivavano dall'ap
parecchio del segretario del 
nuovo- partito popolare, cioè 
del Foligni, venne a galla 
tutta una serie di ruberie 
commesse dal comandante ge
nerale della Finanza dell'epo
ca. coinvolto in molti lordi 
affari. Gli ufficiati dell'ex 
SID interrogati avrebbero af
fermato che l'indagine era 
stata ordinata da Andreotti. 
Alcuni di loro — Casardi, ex 
capo del SID. e Maletti. ca
po del reparto che fece 1* 
indagine, per sentire il quale 
i magistrati sono andati fino 
a Johannesburg dove attual
mente il generale vive — asse
rirono che Andreotti sarebbe 
stato anche messo al corren
te dì quanto accertato da 
quella indagine. 

n dossier comunque non 
finì mai nelle mani della 
magistratura né alcuno pre
se provvedimenti per toglie
re di mezzo il generale Giu
dice implicato in tanti scan
dali. Per ì magistrati l'accu
sa di interesse privato in at
ti d'ufficio ad Andreotti de
riverebbe dall'aver l'altera 
ministro della Difesa ordinato 
al SID l'inchiesta su Foligni 
non per scoprire reati o peri
coli per lo Stato italiano, ma 
per interesse puramente di 
partito. 

In ogni caso, come sì evìn
ce dalla lettura dell'ultima 
parte del comunicato, i ma
gistrati di Torino non han
no chiuso l'inchiesta per le 
presunte responsabilità dei 
ministri e che si riservano. 
nel prossimo futuro, di in
viare al presidente della 
r • —* nuovi elementi che 
venissero eventualmente in 
L.u poiacsjo. 

ROMA — Il consiglio supe
riore della magistratura ha 
deliberato il conferimento dei 
seguenti uffici direttivi: pre
sidente della corte di appello 
di Roma Domenico Leone, già 
presidente del tribunale di Na
poli: procuratore generale del
la Repubblica presso la corte 
di appello di Messina Rosa
rio Scalia, già procuratore 
della Repubblica presso il tri
bunale di Catania; procura

tore generale della Repubbli
ca presso la corte di appello 
di Lecce Arturo Moscato già 
presidente di sezione della 
corte di appello di Potenza: 
presidente del tribunale di 
Brindisi Valerio Terragno, già 
presidente di sezione dello 
stesso tribunale: presidente 
del tribunale di Macerata 
Bruno Sensini, già procura
tore della Repubblica dello 
stesso tribunale. 

Finanzieri arrestati a Gorizia 
aiutavano i contrabbandieri 

GORIZIA — Un traffico di 
contrabbando di sigarette è 
stato scoperto a Gorizia e sei 
persone, quattro delle quali 
sarebbero guardie di finanza, 
sono state arrestate. 

L'identificazione e l'arresto 
dei presunti autori dell'illecito 
risale allo scorso 14 ottobre. 
ma solo oggi il procuratore 
della repubblica di Gorizia. 
Pascoli, ha confermato uffi
cialmente la notizia. 
^ Durante l'estate, ingenti 
quantitativi di tabacco sareb
bero stati trasportati in Ita

lia attraverso i valichi italo-
iugoslavi di Fernetti. vicino 
a Trieste, e di San "Pietro, a 
Gorizia. Inoltre, con la com
plicità dei quattro finanzieri, 
altra merce di contrabbando 
sarebbe stata fatta passare. 
senza essere sdoganata, at
traverso il valico internazio
nale della Casa Rossa. L'im
putazione per gli arrestati. 
sulla cui identità gli inqui
renti mantengono il riserbo. 
è di concorso in contrabban
do aggravato. 

Angela e Mario Assennato ricordando 
il compagno 

MOSCATELLI 
sottoscrivono 50 .000 bre all'Unità. 
Bari. 11 novembre 1981 

Nei primo anniversario delta scompar
sa del compagno 

GISBERTO GUFONI 
la famiglia sottoscrive 3 0 . 0 0 0 Ire al
l'Unità in sua memoria. 
S. Croce sull'Arno. 11 novembre 
1981 

I familiari. H Comune di. Borgosesia. 
l'Istituto per la Storia della Resistenza 
in provincia di Vercelli ringraziano 
quanti hanno preso parte alle esequie 
e al cordoglio per la scomparsa di 

VINCENZO MOSCATELLI 
«CINO» 

La presenza del Capo delo Staio, del
le autorità e di tutte le componenti 
sociali della Repubblica aHe imponenti 
manifestazioni rappresenta il mtgbor 
elogio tributario affa sua memoria e 
testanonia l'impegno a tenere alti o* 
ideali ai quali egfi decfccò la vita. Bor
gosesia. 11 novembre 1981 

critica marxista 

LA CHIESA CATTOLICA A VENTANNI DAL CONCILIO 

Giuseppe Chiarente 
Da Pio XII a Giovanni Paolo II 
Giuseppe Alberigo 
I mutamenti nella struttura dalla Chtosa 
Carlo Cardia 
La cultura fondante doHa poUtlca di Wojtyla 
Antonio Di Meo 
La Chiosa di fronte alla edema 
Lucio Lombardo Radice 
Cristianesimo e liberazione. I 
Giovanni Tassani 
Cattonceeimo politico e 
Marco Politi 
Chiesa e Stato. Nuovi tannini di confronto 
Silvana Nitti 
I protestanti Wattora e fi Condito 
Salvatore Veca 
Che cosa vuol dire 
Giovanni Bianchi 

Vittorio De Matteis 
enormono verso la auyyaiiitiia 

Alceste Santini 
Noto stilla •Laborem exercens» 
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